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La redazione del Marconi Press 
riceve molto volentieri i contri-
buti scritti di tutti coloro che 
desiderano collaborare. Va tut-
tavia precisato che ogni articolo, 
prima della pubblicazione, va 
attentamente valutato.  

Le eventuali correzioni apporta-
te riguardano, tuttavia, solo la 
forma, non il contenuto dei te-
sti. Ciò spiega perché, talvolta, 
gli articoli pubblicati risultino 
differenti rispetto a quelli inviati. 
E' il lavoro di redazione che vie-
ne svolto in qualsiasi giornale. 
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Il desiderio più 
grande?  
Tornare alla  
normalità 

 

Tornare alla normalità. Quella fatta di strade affollate, negozi e locali 
animati, parchi dove i bambini giocano, piazze dove la gente si in-
contra. E ancora scuole con docenti e studenti che si vedono e si par-
lano dal vero, non attraverso uno schermo di computer. Ecco, ciò che 
più di ogni altra cosa ora tutti desiderano dal profondo. Sembra che 
quasi ci siamo: forse l’emergenza sta per terminare. Almeno, la fase 
più drammatica e dura della terribile pandemia che da oltre un anno 
sta tormentando il nostro Paese, come il mondo intero. La maggior 
parte delle attività ha riaperto o sta riaprendo dopo un lungo, doloro-
so sonno involontario, che si è portato dietro un numero impressio-
nante di morti e disagi a oggi difficilmente calcolabili. 
Il bollettino quotidiano di contagi e vittime è sempre allarmante, 
benché in sensibile miglioramento. Merito dei vaccini, che stanno un 
po’ alla volta immunizzando dal virus un numero crescente di perso-
ne; merito anche, indubbiamente, delle restrizioni imposte dalle au-
torità, oltre che dei comportamenti virtuosi della stragrande maggio-
ranza dei cittadini. Rivedere gli studenti in cortile, nei corridoi, nelle 
classi; sentire le loro voci riecheggiare tra le pareti delle loro aule e 
degli altri spazi della scuola è stato emozionante. Per me, ma credo 
anche per gli altri componenti del personale scolastico. Seppur a ran-
ghi ancora ridotti, con solo alcune classi intere sempre in presenza 
(le classi quinte, per evidenti ragioni legate all’esame di Stato), è 
stato come riprendere a vivere. Un nuovo inizio. Dopo mesi intermi-
nabili, tormentati dalla paura del virus, in cui didattica tradizionale e 
didattica a distanza si sono alternate a un ritmo imprevedibile e sem-
pre legato ai colori assegnati alla nostra regione in base alla diffusio-
ne del contagio, questa primavera avanzata porta, finalmente, una 
“quasi normalità”, come si diceva all’inizio. Chi avrebbe mai immagi-
nato, fino all’inizio dello scorso anno, di dover fare i conti, per un pe-
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riodo così lungo, con una situa-
zione del genere? Di certo nes-
suno, nemmeno i più pessimisti, 
nemmeno quelli che avevano da 
subito messo in guardia dalla 
pericolosità del Covid-19. Il dia-
logo reale con i ragazzi è ripreso, 
dunque: quotidianamente per gli 
studenti dell’ultimo anno, a setti-
mane alterne per gli altri. Le au-
torità sanitarie giustamente rac-
comandano di non abbassare la 
guardia, come si dice. La guerra 
non è ancora vinta, il virus è 
subdolo e attraverso le sue va-
rianti cerca di espandersi ulte-
riormente. Solo attenzione e 

prudenza potranno permetterci, 
gradualmente, di riprendere la 
nostra vita e le nostre abitudini 
“di prima”, anche se certo non 
torneremo quelli “di prima”. Non 
del tutto, per lo meno. 
La consapevolezza di quanto è 
accaduto non ci deve abbando-
nare e credo, sinceramente, non 
lo farà. Non si potrà e non si do-
vrà dare nulla per scontato, 
nemmeno quella quotidianità a 
cui eravamo abituati e che spes-
so ci dava noia e fastidio, alme-

no per i suoi aspetti meno gra-
devoli. Abbiamo voluto far riflet-
tere i nostri studenti su come 
hanno vissuto l’esperienza della 
pandemia, con tutti i cambia-
menti che essa ha comportato 
nello stile di vita, compresa la 
didattica a distanza. Il giornale 
riporta alcune tra le più significa-
tive esperienze che abbiamo rac-
colto. E ancora, come sempre, la 
cronaca della vita scolastica, 
quest’anno naturalmente ridi-
mensionata, ma non certo azze-
rata, rispetto al periodo pre-
Covid. La maggior parte delle 
attività progettuali è stata svolta 

a distanza, compreso l’incontro 
con l’autore, che in quest’occa-
sione è stato affiancato dalla sua 
editrice. Non mancano riflessioni 
dei ragazzi su tematiche varie, 
vicine al loro mondo. 
E ancora una pagina dedicata 
all’arte, contributi sulla giornata 
dell’8 marzo, su quella  per ricor-
dare le vittime delle mafie e mol-
to altro ancora. Per chiudere, 
come sempre, l’augurio ai nostri 
maturandi. Un augurio speciale, 
se mi è consentito, per il fatto 

che il loro percorso scolastico, 
nell’ultimo anno e mezzo,  è sta-
to particolarmente tormentato. 
Anche quest’anno, a causa della 
pandemia, l’Esame di Stato con-
sisterà in un’unica prova, un col-
loquio orale, che verterà sull’ela-
borato prodotto dallo studente 
oltre che sulle discipline di studio 
e sull’esperienza di PCTO, alla 
presenza della commissione in-
terna e del presidente esterno. 
Sarà una maturità anomala, ri-
dotta, come già avvenne lo scor-
so anno, ma non per questo me-
no importante e “vera”. Ecco al-
lora, in bocca al lupo davvero a 

tutti gli studenti, che affrontano 
come sempre con comprensibile 
ansia quest’appuntamento; ai 
docenti e presidenti impegnanti 
in questa prova, l’augurio di la-
vorare con serenità ed equilibrio. 
Buona lettura e buona estate a 
tutti, 
 
Attilio Viena 



   MARCONI  PRE SS,  numero  59,  g iugno  2021,  Pagin a 4  

 

Anche quest’anno scolastico è 

giunto al termine e, chi più chi 

meno, abbiamo imparato qualco-

sa. Sicuramente non è stato un 

periodo qualunque, poiché è sta-

to un anno di ripresa dalla Dad 

durata più di tre mesi. Proprio da 

questa pandemia ho imparato a 

impegnarmi progressivamente 

nello studio, senza lasciare tutto 

al giorno prima del compito. Ho 

trovato la forza di volontà e la 

determinazione a fissarmi obietti-

vi e molto spesso anche a rag-

giungerli. Un aspetto che, anche 

se poteva sembrare negativo, ha 

migliorato i rapporti, è quello del-

la distanza: non avere un compa-

gno di banco mi sembrava un po' 

difficile, ma sono riuscita a legare 

con molti che nell'anno prece-

dente nemmeno calcolavo più di 

tanto.Ho capito, inoltre, che non 

bisogna mollare al primo ostacolo 

e abbattersi, ma rialzarsi sem-

pre. Sperando che la situazione 

covid migliori, continuerò a fare 

ciò che quest’anno pieno di veri-

fiche e compiti mi ha insegnato. 

Eva Sartore, 2Q 

 

 

Non ho mai pensato che que-

st'anno avrei fatto nuove espe-

rienze e soprattutto scoperto al-

cune mie capacità. Ci sono stati 

dei momenti bui, in cui non riu-

scivo a ottenere ciò che volevo 

anche se mi impegnavo tanto. 

Altri invece, sono stati molto belli 

ed entusiasmanti. Ho conosciuto 

nuove persone e soprattutto una 

parte di me che sta maturando. 

A dir la verità non è stato molto 

semplice per lo studio dato che 

siamo stati in DaD, anzi è stato 

molto comp cato, però ho dato il 

meglio di me stesso per impe-

gnarmi e cercare di ottenere 

buoni voti. Molte volte, quando 

per esempio prendevo un brutto 

voto, pensavo di essere io il pro-

blema, ma ho imparato che il vo-

to non è nulla e che dovevo sem-

plicemente applicarmi di più. In 

conclusione, dopo tutto quello 

che è capitato, credo di aver fat-

to scelte sbagliate e giuste, però 

ho imparato molte cose anche 

sbagliando. 

Niolin Minascurta, 2Q 

 

Quest’anno non è stato uno dei 

migliori perché la pandemia ha 

rovinato un po’ tutto. Siamo ri-

masti a casa per molto tempo e 

una volta riaperte le scuole ci 

siamo ritrovati con un sacco di 

verifiche e interrogazioni ogni 

settimana in presenza, mentre 

nella settimana da casa ci riem-

pivano di compiti, pensando che 

fosse più facile per noi studiare e 

fare i compiti, ma alcuni giorni 

eravamo davvero pieni e stare 

10 ore davanti a uno schermo 

non è propriamente la cosa più 

piacevole. Io non mi sono trovato 

bene, perché quando i prof spie-

gavano ci capivo poco e mi di-

straevo facilmente, mentre stan-

do a scuola apprendo molto più 

rapidamente, ma i prof erano 

impegnati a farci fare verifiche di 

ogni tipo e spiegavano tutto a 

casa. 

Quindi io quest’anno ho fatto pa-

recchia fatica a studiare e se mai 

mi dovesse ricapitare una situa-

zione simile, penso che avrei lo 

stesso problema. 

 

Riccardo Cimiotti, 2Q 
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Social network e        
adolescenti   

di Manuel D'Souza  

Far conoscere le proprie idee al 
mondo, condividere attimi di vita 
quotidiana con altre persone, 
rimanere in contatto nonostante 
la lontananza: questi sono i so-
cial network.  Per la maggior 
parte degli adolescenti, al giorno 
d’oggi, i social rappresentano un 
modo di apparire e di farsi cono-

scere. Questi importanti stru-
menti di comunicazione di massa 
sono entrati a far parte della no-
stra quotidianità, tant’è che tro-

vare qualcuno che non sia iscrit-
to almeno a uno di questi social 
è quasi impossibile.  
Nonostante i vari pericoli correla-
ti all’uso eccessivo o poco appro-
priato di questi strumenti, se 
usati con moderazione e soprat-
tutto con consapevolezza, posso-
no rappresentare una versione 
digitale della nostra epoca. Il 

profilo virtuale di ognuno di noi 
rappresenta le pagine di un 
grande libro, il quale, se viene 
unito, può narrare la storia del 
mondo visto da milioni di punti 
di vista differenti.  
Adottando semplici accorgimenti, 
come per esempio avere tra gli 
“amici” solo persone di propria 
conoscenza, stare attenti a quali 
foto si pubblicano, oppure, nel 
caso si pubblichino foto che ri-
traggono altri soggetti, avere il 
consenso di quest’ultimi, si può 
utilizzare questi strumenti in mo-
do ottimale e sicuro.   
A mio avviso, i social rappresen-
tano una delle invenzioni più im-
portanti dell’ultimo secolo. Per-
sonalmente non mi ritengo un 
affezionato di questi strumenti. 
Più che altro perché non mi piace 
mostrare al mondo ogni piccolo 
aspetto della mia quotidianità. 
Nel mio profilo Instagram, per 
esempio, posto solo foto che per 
me hanno un particolare signifi-
cato. Tra un po’ di anni sarà si-
curamente molto bello rivedere 
quelle foto e ripensare a quei 
momenti! 
 
 

La vita durante e   
dopo il Covid 
 
di Ottavio Massolin  
 
È passato solo un anno e il Covid 
ha cambiato tutto, dalle cose più 
importanti alle cose più banali, 
dal modo di lavorare e di andare 
a scuola al modo di salutarsi. Un 
tempo si era abituati a uscire 
fuori di casa e a vedere la gente 
che correva, chi per fare sport e 
chi per non perdere l’autobus, 
che era sempre pieno fino a 
scoppiare. Era normale vedere le 
masse di studenti davanti alle 
scuole e non ci si prestava atten-
zione mentre adesso, ripensan-
doci, ci viene nostalgia. 
Fino a un anno fa andare a scuo-
la e vedere i professori era una 
cosa normale e fastidiosa. Inve-
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students exchange’  

ce adesso quasi si desidera tor-
nare in classe e vedere i profes-
sori e i compagni. La Dad o di-
dattica a distanza, per certi 
aspetti, ha complicato la vita 
dello studente, perché è vero 
che ci si può svegliare più tardi e 
nelle verifiche è molto più sem-
plice copiare, ma allo stesso 
tempo è più difficile socializzare 
con i propri compagni e diventa 
complicato capire a fondo ciò che 
spiegano i professori, perché 
niente può sostituire le spiega-
zioni in classe con il caos, ma 
con anche la possibilità di inter-
venire.Oltre che nell’ambito sco-
lastico ci sono stati grandi cam-
biamenti nell’ambito del lavoro. 
Prima erano soprattutto start-up 
e poche aziende che avevano 
gran parte del loro personale in 
smart-working, mentre la mag-
gior parte delle aziende preferiva 
avere i propri dipendenti nei loro 
uffici perché meno complicato e 
perché non se ne aveva bisogno. 
Mentre adesso tutte le aziende 
che se lo possono permettere 
mandano i loro dipendenti in 
smart-working, perché è più si-
curo. Sicuramente dopo questo 
duro colpo il mondo intero non 

tornerà come prima e per molto 
tempo ci porteremo dietro le ci-
catrici e i caduti di questa lunga 
e memorabile guerra. 
 

Lockdown e didattica 
a distanza: a scuola 
con il Covid-19 
 
di Antonio Desiderato 
 
Dopo la scoperta del primo con-
tagio di Covid-19 in Italia, noi 
studenti siamo stati lasciati a 
casa da scuola dalla fine di feb-
braio, e dopo poche settimane 
tutta Italia è stata messa in lock-
down totale. Non si poteva più 
uscire di casa, ed ebbe inizio la 
didattica a distanza. In quel pe-
riodo ero in terza media e per 
colpa del Covid ho saltato la gita 
di classe e ho effettuato gli esa-
mi di Stato in videoconferenza, e 
purtroppo questa situazione di 
emergenza si è protratta fino ad 
oggi.Ho iniziato le superiori in 
presenza e dopo solo un mese ci 
hanno messo in DaD da ottobre 
fino a gennaio, quando finalmen-
te hanno deciso di  farci tornare 
a scuola a gruppi, a settimane 

alterne. Anche se ho conosciuto 
dei compagni fantastici, la didat-
tica mi ha lasciato un vuoto in-
colmabile, ovvero non aver potu-
to vedere di persona i miei nuovi 
amici per mesi, e anche se sem-
bra strano mi è mancata davvero 
tanto la scuola in presenza.  
Concludo dicendo che la pande-
mia ha, secondo me, lasciato 
una ferita molto profonda in noi 
giovani, ha limitato le nostre re-
lazioni, però facendoci stare a 
casa ha fatto sì che rafforzassi-
mo i legami con la nostra fami-
glia. 
 

La mia quotidianità. 
Com’è cambiata ai 
tempi del Covid-19 
 
di Nicola Suglia 
 
In questo periodo la mia vita 
quotidiana e con essa tutte le 
attività che svolgevo hanno subi-
to un drastico cambiamento. In-
nanzitutto il rapporto con i miei 
amici si è rafforzato. Tuttavia, a 
causa delle disposizioni dettate 
dal Governo, ci vediamo meno 
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spesso. Proprio per questo il mo-
do di relazionarmi con gli altri è 
cambiato. Inoltre riguardo alla 
scuola, le lezioni sono molto più 
noiose e monotone, dato che 
dobbiamo stare la maggior parte 
delle ore davanti al nostro com-
puter, e seguire le lezioni è 
un’impresa. Purtroppo questo è 
un periodo che non ci permette 
di fare ciò che vogliamo e di go-
derci la bella stagione che sta 
arrivando. E’ una situazione 

complessa da cui sarà difficile 
uscire, tuttavia ci sono molti 
nuovi hobby da scoprire e prati-
care. Speriamo finisca presto. 
 
 

Incubo Coronavirus. 
Un anno che ha inva-
so le nostre vite 
 
di Chikhaoui Firas 

È da più di un anno che il Covid 
si è diffuso in tutto il mondo, im-
pedendo a noi di vivere “liberi”. 
Un virus che si è diffuso dalla 
regione cinese di Wuhan, come 
un mostro invisibile che uccide 
senza pietà. Ci sono stati diversi 
lockdown durante quest’anno, 
accompagnati da restrizioni varie 
come le distanze di un metro da 
una persona all’altra, le masche-
rine, l’igienizzazione delle mani 

in modo continuo. Per non parla-
re poi, in un contesto che com-
prende tutto il popolo, dei vari 
DPCM che impongono restrizioni 
come le zone di vari colori, dal 
più chiaro al più scuro, in ordine 
crescente di pericolo di contagio.  
 
Per quanto riguarda le scuole, 
hanno optato per far studiare gli 
studenti da casa con la “Dad” 
cioè “didattica a distanza”. Un 
insegnamento un po’ limitante 

per gli studenti, in quanto non è 
la stessa cosa della scuola fisica. 
Ultimamente si è anche fatto ri-
corso a una didattica in presenza 
al 50%, in modo tale che anche 
se non tutti giorni, gli studenti 
possano frequentare la scuola. 
Inoltre le autorità hanno iniziato 
a distribuire i vari vaccini ai pae-
si; hanno iniziato a vaccinare le 
fasce più anziane di persone e 
via via scendendo a quelle più 
giovani. Il che ci fa tirare un so-
spiro di sollievo. 

 
Coronavirus, come 
ha cambiato le no-
stre vite 
 
di Tommaso Tumiati 
 
Quando è arrivato il Covid-19 qui 
in Italia all’inizio non sembrava 

preoccupare, perché i primi casi 
erano stati subito isolati. Col 
passare del tempo e delle setti-
mane però, questa strana malat-
tia si è diffusa in tutto il Paese, è 
diventato impossibile isolarla.  
 
Io all’inizio di questa pandemia 
non mi rendevo conto di quanto 
pericolosa potesse essere, ma 
col tempo mi sono reso conto di 
quanti danni ha causato in tutto 
il mondo, soprattutto qua in Ita-

lia. Questa malattia ha cambiato 
lo stile di vita di tutte le persone 
del mondo. Da quando qui in 
Italia è inizizto il lockdown, gli 
studenti di tutte le scuole del 
paese hanno iniziato a fare la 
didattica a distanza, ovvero se-
guire la scuola online.  
All’inizio la notizia mi rallegrava, 
come molti studenti credo, per-
ché ero contento di non andare a 
scuola. Però non è stata bloccata 
solo la scuola purtroppo, ma la 
maggior parte delle attività lavo-
rative. Soprattutto non ci si po-
teva più incontrare con parenti e 
amici. Tuttora è presente il Covid
-19, ma per fortuna i casi positi-
vi non sono come quelli di un 
anno fa, perché sono stati sco-
perti vari tipi di vaccini. Io spero 
soltanto che questo periodo di 
pandemia termini il più presto 
possibile. 
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Com’è cambiata la 
mia vita quotidiana 
con il COVID-19 
 

di Niccolò Barin 

La mia vita con il Covid è cam-
biata molto. Non mi sarei mai 
aspettato una cosa del genere, è 
successo tutto in poco tempo. 
Per colpa di irresponsabili sono 
morte un sacco di persone e 
continuano a morire. Se mi 

guardo intorno adesso non rico-
nosco più niente di quello che 
eravamo una volta. Sarebbe ba-
stato non prendere la cosa sot-
togamba agli inizi di tutto. Ora è 
inutile guardarsi indietro, pensa-
re a quello che abbiamo fatto o 
non fatto, quello che abbiamo 
fatto di giusto o di sbagliato. Ora 
siamo arrivati qui. A causa di 
questa emergenza la mia vita è 
cambiata molto, non ho più visto 
i miei amici, né i miei parenti e 
neanche i miei nonni. Ma soprat-

tutto i miei nonni per paura che 
potessi contagiarli. Ho fatto delle 
vacanze, ma non le definisco co-
sì. Niente feste, niente com-
pleanni, insomma niente di nien-
te. Sembrava essersi sistemato 
tutto, ma all’improvviso siamo 
ritornati al punto di partenza. 
Pensare a tutto questo tempo di 
sacrifici buttato via in un attimo 
mi fa stare male. 
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Il Coronavirus, o meglio Covid-
19, è un virus molto contagioso 
manifestatosi inizialmente in Ci-
na; nel giro di poco tempo ha 
colpito tutta la popolazione mon-
diale, scatenando una pandemia 
ancora oggi presente. 
A causa di questa emergenza 
sanitaria, esattamente un anno 
fa, siamo stati costretti ad ab-
bandonare tante attività come 
andare in palestra, nelle chiese, 
nei ristoranti, nei parchi pubblici 
e persino a scuola. Milioni di stu-
denti hanno seguito le lezioni da 
casa attraverso diverse piattafor-
me digitali e ha avuto inizio la 
“Didattica a distanza”, perché la 
scuola non doveva fermarsi. Le 
prime lezioni, per me, sono state 
emozionanti perché era la prima 
volta che partecipavo a delle vi-

deolezioni. Tramite le lezioni a 
distanza siamo riusciti a portare 
avanti il programma. L’emergen-
za sanitaria è continuata e anche 
in questo anno scolastico si è 
dovuto ricorrere alla didattica a 
distanza. Inizialmente ho esulta-
to perché era bello seguire le 
lezioni comodamente da casa, 
senza svegliarmi presto e senza 
il peso dei libri da portarmi die-
tro. Col tempo, però la Didattica 
a distanza è diventata sempre 
più pesante. Le videolezioni han-
no diversi pro e contro. I pro so-
no che tramite questo tipo di di-
dattica non si perde il contatto 

con i professori e i compagni di 
classe, si continuano ad appren-
dere i vari argomenti di studio, si 
ha anche un po’ di libertà in più 
con gli orari soprattutto mattuti-
ni e si sono leggermente amplia-
te le nostre conoscenze tecnolo-
giche, quanto meno per quanto 
riguarda le piattaforme di mee-
ting online. I contro, invece, so-
no che non tutti partecipano 
sempre alle lezioni; a volte ci 
sono problemi tecnici che causa-
no l’interruzione della lezione; è 
più difficile valutare gli studenti 
dato che non essendo in presen-
za non si è mai del tutto sicuri 
che non copino durante le prove. 
Io sono per la didattica in pre-
senza perché una scuola fatta su 
video, per me, è inanimata: l’in-
segnante spiega, assegna i com-

piti, interroga e l’allievo ascolta, 
studia, fa i compiti e viene inter-
rogato. In presenza, invece, le 
lezioni sono movimentate perché 
ogni professore ha il suo modo di 
fare lezione: certi non si schioda-
no dalla cattedra, altri se ne 
stanno tutta l’ora in piedi, altri si 
mettono a gironzolare per i ban-
chi; chi agita le mani parlando, 
chi urla, chi si riempie di gesso e 
fa morire dal ridere. Durante le 
lezioni in presenza una mosca 
che si appoggia sulla testa del 
professore suscita una grande 
risata. Oppure un paio di scarpe 
bizzarre o una felpa particolare 

spingono qualche prof. a fare 
battute divertenti. Tutto questo 
non c’è in una video lezione! In 
presenza l’insegnate si accorge 
maggiormente  dell’attenzione 
degli allievi e anche noi siamo 
più attivi e partecipi. In conclu-
sione, secondo me, l’insegnate 
che fa lezione davanti a uno 
schermo è fermo, perché nulla 
gli succede intorno. Può svolgere 
anche bellissime lezioni, molto 
utili, molto efficaci. Va avanti con 
il programma ma le sue lezioni 
non hanno l’anima, perché lui sta 
fermo. Non passa tra banchi, 
non vede mosche, non sente l’a-
ria che soffia in classe. 

Gaia Loddo, 2I 
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Il giorno 31/03/2021 mediante piattaforma Teams 
si è svolto un incontro con Ivan Collura, l’autore 
del libro “Una storia buia” e la casa editrice O.D.E, 
rappresentata dalla titolare, la dottoressa Barbara 
Parodi, alla quale è stato affidato il compito di edi-
tare, produrre e pubblicare il libro in questione. Gli 
ospiti, dopo essersi presentati e aver illustrato il 
loro lavoro, hanno risposto ad alcune domande 
proposte dagli studenti partecipanti alla riunione. 
Durante tutto l’incontro sono emersi diversi argo-
menti riguardanti la stesura e la richiesta di pub-
blicazione di un libro da parte dello scrittore, i di-
versi tipi di case editrici ed altri argomenti correla-
ti al libro in esame. Tra gli argomenti emersi, 
quello che ci ha maggiormente colpito è stato 
quello riguardante l’iter di pubblicazione di un li-
bro. Sia l’autore che successivamente la proprie-
taria della casa editrice ci hanno illustrato le diver-
se fasi che permettono a un libro di arrivare nelle 
mani di un lettore. Il processo parte dall’autore 
stesso, che produce una bozza del testo che verrà 
successivamente letto e valutato dalla casa editri-
ce, la quale porta poi avanti il percorso con la cor-
rezione di eventuali errori e la riscrittura di alcune 
parti del testo assieme all’autore. Infine il libro, 
prima di essere pubblicato, viene fatto leggere da 
alcuni beta-tester, i quali recensiscono il libro. Una 
volta terminato tutto ciò, il libro viene messo in 
vendita nelle librerie e il ricavato delle vendite è 
spartito tra la casa editrice e lo scrittore. L’autore 
in questione è un signore siciliano e come profes-
sione fa il barista nel suo locale. La scrittura per 
Ivan è nata come un gioco, la sua passione per la 
lettura gli fece decidere di iniziare a scrivere. Fare 
lo scrittore esordiente non è un vero e proprio la-
voro, le persone intraprendono la strada della 
scrittura per passione personale, un profondo de-
siderio di narrare a qualcuno che non si conosce e 
di fargli provare forti emozioni. Il libro di cui si è 
discusso è stato scritto in un periodo di circa nove 
mesi. Ivan dice che nella scrittura di un libro si 
parte sempre da un’idea iniziale che si sviluppa in 
seguito. In questo caso ha realizzato delle mappe 
che lo hanno aiutato nella successione logica dei 
fatti. Il libro, però, nel suo stato conclusivo è frut-
to di molte correzioni apportate durante la stesu-
ra. Esso non è tratto da una storia realmente ac-
caduta, ma contiene comunque riferimenti storici 
di avvenimenti realmente accaduti. Le tematiche 
che prevalgono maggiormente nel libro, e che in-
teressano anche l’attualità, sono due: la prima 
riguarda il bullismo comune tra gli adolescenti, la 

seconda comprende il coinvolgimento di questi in 
brutti traffici di droga.  Il libro in genere è adatto 
a tutte le fasce d’età. La casa editrice dell’ultimo 
libro di Collura ha la particolarità di essere com-
pletamente gratuita, questo è molto importante 
per gli scrittori esordienti, che hanno la possibilità 
di pubblicare le proprie opere. La casa editrice, 
nata da pochi mesi, si rivolge a un pubblico molto 
ampio, di età compresa fra i 25 e i 60 anni. Ad un 
certo punto della video conferenza, è stato chiesto 
alla dottoressa Parodi quali siano i fattori che in-
fluenzano lei e le sue collaboratrici nel giudizio 
sulla pubblicazione di un libro. Lei rispose che per 
un corretto giudizio dell’opera è necessario legger-
la tutta per poter capire cosa cambiare o se valga 
la pena di pubblicarla, capito ciò si procede con-
centrandosi sulla trama, sulla tipologia di linguag-
gio utilizzato e sul messaggio che si vuole comuni-
care alla fine. Un ulteriore metodo di valutazione è 
la pubblicazione su un forum di lettori. La com-
prensione totale di un libro è molto complessa, 
poiché è difficile valutare un genere che non pia-
ce, per questo l’autrice si affida anche ai colleghi.  
Questo incontro è stato molto interessante: abbia-
mo potuto imparare come un autore sceglie e crea 
i suoi personaggi, l’ambientazione per la sua sto-
ria e tutto il percorso che deve fare un libro prima 
di poter essere pubblicato, dall’approvazione 
dell’editore alla correzione degli errori e, infine, la 
sua pubblicazione.  

A cura degli alunni della classe 3C 
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Cari lettori, oggi siamo in com-
pagnia di Luisa Rigamonti, che 
abbiamo il piacere di avere con 
noi per una chiacchierata-
intervista. Traduttrice del ro-
manzo Ai tempi in cui la Giocon-
da parlava di Jean Diwo edito da 
La Ruota Edizioni (novembre 
2020), Luisa ci parla del suo la-
voro di traduttrice e del suo rap-
porto con il mondo dei libri. 

D: Ciao Luisa e benvenuta 
tra noi 

R: Ciao a tutti, grazie 

D: Siamo davvero contente 
che tu abbia accettato di fare 
questa nostra chiacchierata-
intervista, le lettrici e i letto-
ri del nostro giornale l’aspet-
tavano con curiosità. 

R: Mi fa molto piacere essere 
qui con voi. 

D: Descriviti come traduttri-

ce e come persona. 

R: Come traduttrice sono molto 
appassionata, precisa e scrupo-
losa. Come persona sono abba-
stanza ottimista, un po’ testarda 
e ultimamente ho imparato a 
non arrendermi facilmente. 
 

D: Raccontaci come mai hai 
scelto proprio il libro di Di-
wo! 

R: Il libro di Diwo l’ho trovato 
per caso in una libreria e l’ho 
preso perché il titolo e la trama 
mi avevano colpito. L’ho letto 
tutto d’un fiato e siccome mi è 
piaciuto molto ho cercato la ver-
sione in italiano per farlo legge-
re anche a mia figlia, appassio-
nata di arte. È stato a quel pun-
to che mi sono accorta che il 
romanzo non era mai stato tra-
dotto, così ho pensato di farne 
un mio progetto. 

D: Cosa ti ha spinto ad intra-
prendere la carriera di tra-
duttrice? 

R: Principalmente il fatto di dare 
la possibilità a qualcuno di leg-
gere un libro scritto in una lin-
gua che non conosce, facendogli 
incontrare un nuovo autore, una 
nuova cultura, nuovi personaggi 
e nuove storie. E poi la traduzio-
ne letteraria unisce due delle 
mie più grandi passioni: la lettu-
ra e le lingue straniere. 

D: Quali difficoltà comporta 
la traduzione di un libro? 

R: Quando si traduce un libro è 
importante mantenere lo stile e 
la struttura dell'originale, oltre 
che naturalmente il significato, e 
traslare il tutto in modo che sia 
scorrevole, fluido e sensato nel-
la lingua di arrivo come se non 
fosse una traduzione, come se il 
libro fosse stato scritto origina-

 

Intervista alla traduttrice              
Luisa Rigamonti 
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riamente in quella lingua. Le 
problematiche e le difficoltà pos-
sono essere svariate e diverse a 
seconda del libro in questione. 
Ad esempio, la terminologia spe-
cifica di un determinato ambito 
deve essere tradotta in modo 
adeguato e per questo ci si deve 
documentare. Un'altra difficoltà 
sono i modi di dire: se la tradu-
zione in italiano di uno di questi 
rientra in un ambito completa-
mente diverso da quello dell'ori-
ginale e se il modo di dire nella 
versione originale è calato in un 
determinato contesto, non ha 
senso tradurlo in modo non let-
terale perché ci porterebbe in un 
altro campo, rischiando così di 
perdere la battuta o il senso del-
la scena. In generale ci sono 
tante sfaccettature da mettere 
insieme, che richiedono grande 
impegno, molto tempo e una 
certa flessibilità mentale. Alla 
fine, però, essere riusciti a risol-
vere tutte le varie problematiche 
e aver reso il testo fruibile a per-
sone che altrimenti non potreb-
bero leggerlo è un’enorme sod-
disfazione. 

D: Cosa hai pensato quando 
hai visto per la prima volta il 
tuo libro? 

R: Quando ho visto per la prima 
volta il libro con la dicitura 
“traduzione a cura di Luisa Riga-
monti” sulla copertina quasi non 
ci credevo, per me è la realizza-
zione di un sogno e vorrei rin-
graziare di cuore Maristella Oc-
chionero e la casa editrice La 
Ruota edizioni che me lo hanno 
permesso. 

D: Ci sono stati momenti, 
mentre traducevi, in cui avevi 
un blocco? 

R: Un blocco vero e proprio no, 
però c’erano giorni in cui la tra-
duzione procedeva velocemente, 
in cui riuscivo a trovare subito le 
parole più adatte e altri invece in 
cui il tutto andava un po’ più a 
rilento. 

D: Hai mai avuto ripensa-
menti? 

R: Se per ripensamenti intendi 
che ogni volta che rileggevo tro-
vavo qualcosa da cambiare o da 

sistemare, allora sì, ne ho avuti 
parecchi. 

D: Hai delle abitudini partico-
lari durante la scrittura? 

R: Non ho abitudini particolari 
anche se organizzo sempre la 
scrivania allo stesso modo, con 
gli oggetti più o meno sempre 
nella stessa posizione. Una cosa 
curiosa può essere che come se-
gnalibro ho utilizzato un’immagi-
ne di Gabriele D’Annunzio trova-
ta per caso. 

D: Esiste un libro che ha avu-
to una grande influenza nella 
tua vita? C'è uno scrittore 
che consideri il tuo mentore? 

R: Dato che sono una lettrice 
accanita, nella mia vita di libri ne 
ho letti tantissimi, ma non posso 
dire che ce ne sia stato uno che 
abbia influenzato in maniera no-
tevole la mia vita. Tuttavia lo 
scorso anno ho letto un libro che 
mi ha molto colpito e che ho 
amato molto, si tratta di Shanta-
ram di Gregory David Roberts. 
Non mi piace rileggere i libri, se 
non per motivi di lavoro, ma cre-
do proprio che prima o poi per 
Shantaram farò un’eccezione. In 
generale, però, sono un’appas-
sionata di romanzi storici e i miei 
scrittori preferiti, oltre a Diwo 
naturalmente, sono Ken Follett e 
Ildefonso Falcones, ma quando 
si traduce ci si deve adattare allo 
stile dello scrittore sul cui libro si 
sta lavorando, senza far traspa-
rire il proprio stile personale e 
senza seguire quello dei propri 
autori preferiti. Spesso però, 
scherzando, dico che un giorno 
diventerò la traduttrice ufficiale 
di Ken Follett. 

D: Con quali personaggi della 
storia di Jean Diwo hai svi-
luppato più empatia?  

R: Leggendo e traducendo il ro-
manzo mi sono affezionata un 
po’ a tutti i grandi artisti che ne 
sono i protagonisti, ma credo 
che quello per il quale ho svilup-
pato più empatia sia Michelange-
lo: la sua vita tormentata e pie-
na di difficoltà ha suscitato la 
mia partecipazione emotiva. Per 
lui provo anche un’enorme am-
mirazione, perché aveva un’in-
credibile forza di volontà che gli 

ha permesso di realizzare opere 
grandiose praticamente sempre 
da solo e a dispetto delle difficol-
tà procurategli da altri. 
 
D: Qual è il tuo personaggio 
maschile preferito tra i per-
sonaggi storici citati da Diwo 
e perché? 

R: Mah, pare che sia Raffaello 
che Antonello da Messina fossero 
uomini affascinanti. Scherzi a 
parte, dal punto di vista artistico 
il personaggio che preferisco è 
Antonello da Messina, perché 
nella sua pittura ha saputo riuni-
re le varie tendenze artistiche 
presenti al suo tempo, prenden-
do il meglio da tutte e rielabo-
randole in modo personale con 
risultati secondo me eccellenti. 
 
D: Nella vita di tutti i giorni 
quanto la lettura di un libro 
può essere utile? 

R: A mio parere leggere è molto 
utile, per vari motivi: ci può aiu-
tare a non pensare alla realtà 
portandoci in altri mondi, ci può 
far riflettere e comprendere gli 
altri, o magari ci insegna qualco-
sa che ancora non conoscevamo. 
Jean Diwo, ad esempio, era un 
grande divulgatore, uno degli 
scopi principali per cui scriveva 
era proprio diffondere la cono-
scenza e insegnare qualcosa. 
Infatti leggendo Ai tempi in cui 
la Gioconda parlava ho imparato 
davvero tanto sui grandi artisti 
del Rinascimento italiano, sulle 
loro vicende, le loro opere, la 
situazione storica e sociale della 
loro epoca, ma anche sulla loro 
vita quotidiana. 

 

Intervista realizzata dalla 
prof. ssa M. G. Vernillo 
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La voce di noi studenti e in ge-
nerale di noi giovani troppo 
spesso si infrange contro un mu-
ro di indifferenza e scarsa consi-
derazione innalzato dagli 
“adulti”, i quali a volte pensano e 
agiscono in modo ancora più in-
fantile di uno studentello di pri-
ma media. Il mondo dei giovani 
e quello degli adulti, a mio avvi-
so, dovrebbero rappresentare 
due sfere complementari che 
traggono vantaggio una dall’al-
tra, invece questo molto spesso 
non avviene, data la mancanza 
di reali punti d’incontro. A dire 
degli adulti, noi giovani pecchia-
mo di irriverenza, immaturità, 
irresponsabilità e tanti altri 
aspetti che secondo la sfera dei 
“maturi” non ci permetterebbero 
di accostarci allo stesso loro li-
vello.  Andando oltre la solita e 
ammuffita retorica del politica-
mente corretto, credo ferma-
mente che non ci sia possibilità 
di rinascita socio-economica e 
culturale senza un importante e 

imprescindibile apporto da parte 
nostra. Il punto di vista sociale, 
e nello specifico quello demogra-
fico, è diventato negli ultimi anni 
tema di grande dibattito politico, 
poiché stando ai dati, l’Italia ri-
sulta la seconda nazione più vec-
chia al mondo e una tra le nazio-
ni con il tasso di natalità più bas-
so. È chiaro che l’instabilità eco-
nomica e lo scarso investimento 
su temi giovanili non facilitano la 
ripresa demografica, ferma or-
mai dagli anni ‘90. Reputo es-
senziale questo punto poiché, in 
un periodo così travagliato e dif-
ficile, risulta ancora più semplice 
perdere la rotta a scapito dei 
giovani, fulcro essenziale della 
ripartenza. Nonostante le mie 
posizioni abbastanza critiche e di 
non apprezzamento nei confronti 
dell’UE come organo politico e 
decisionale, essa ci sta 
“investendo” di molto denaro, 
anche se a debito, che i politici 
in carica hanno il compito e il 
dovere di immettere ove neces-

sario.  Il tessuto produttivo im-
prenditoriale italiano di certo è al 
collasso e necessita di urgenti 
sostegni, ma che futuro hanno i 
bambini, i ragazzi e gli adole-
scenti che passano gli anni più 
belli e spensierati della propria 
vita dietro uno schermo del com-
puter legati sulla propria sedia di 
casa a suon di “click” e “aule vir-
tuali”? Beh … a mio avviso nes-
suno, ma è nostro il compito di 
alzare la voce facendo valere i 
nostri diritti anche compiendo 
azioni forti e dure, sempre all’in-
segna del rispetto reciproco. Ri-
guardo ciò, è preoccupante e 
significativo il disinteressamento 
quasi totale da parte dei giovani 
nei confronti della politica, che 
evidentemente ha delle colpe 
importanti e rilevanti che non 
possono più perdurare. Trala-
sciando l’aspetto tecnologico che 
di certo non ha paragone, se la 
DAD fosse stata imposta negli 
anni ‘80 come avrebbe reagito il 
popolo degli studenti?  Penso sia 
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chiaro a tutti ciò a cui mi sto rife-
rendo, ossia alla nascita di movi-
menti studenteschi e alle prime 
occupazioni, e credo che sia ne-
cessario trarne spunto a favore 
del nostro domani. Allo stesso 

tempo credo che molti giovani a 
causa della difficoltà nel trovare 
un posto di lavoro vorrebbero 
restare studenti a vita, schivando 
o quantomeno provando ad aggi-
rare l’ostacolo dell’immettersi nel 
mondo lavorativo, fatto di regole 
e professionalità. A tal proposito 
sono fermamente convinto che 
gli studenti di oggi non siano 
uguali a quelli di trent’anni fa 
proprio per la formazione ricevu-
ta e la costante ricerca di valori 
etici, morali e sociali che pian 
piano vanno scemando per la-
sciar spazio a mere e spesso inu-
tili nozioni puramente teoriche.  
Penso che un periodo di leva mi-
litare sia essenziale più che con-
sigliabile, poiché imprime nel 
giovane che diventerà adulto un 
senso di responsabilità e un inse-
gnamento di valori puri e sani 
che non potrebbero essere im-
partiti altrove. In aggiunta l’attri-
buzione di responsabilità sin da 
giovani contribuisce ad una cre-
scita matura e solida nell’indivi-
duo, che difficilmente potrà venir 

spazzato via dagli accadimenti 
burrascosi della vita. L’osserva-
zione principe che ho nei con-
fronti dei giovani e di conseguen-
za anche nei miei, è quella che 
stiamo andando sempre di più 

verso la creazione di un “Io” in-
vertebrato, senza spina dorsale, 
incapace di prendere posizioni e 
spesso trascinato all’oblio dalla 
massa non pensante. Ecco che 
sorgono analogie con il pensiero 
della società liquida di Bauman 
applicata all’individuo, e a favori-
re ciò i social sono in prima linea, 
preferendo di gran lunga l’appa-
rire rispetto all’essere.  Come 
giovane ogni tanto mi vergogno 
di appartenere alla nuova gene-
razione, poiché molte sono le 
manifestazioni e le correnti di 
pensiero che ricalcano l’aspetto 
peggiore degli adulti, ossia l’af-
frontare le cose con la solita re-
torica, fatta di astrattismi e mol-
to distante dal reale. Movimenti 
come il Friday for Future capita-
nati da Greta Thumberg, oltre 
che suscitare in me molta ilarità 
data dai buffi cartelli spesso pre-
senti alle loro manifestazioni, mi 
induce molta tristezza, poiché 
vengono affrontati temi globali e 
di primaria importanza con una 
semplicità e banalizzazione scon-

certanti. Detto ciò, senza schie-
rarmi contro le manifestazioni di 
dissenso, anzi, favorendone lo 
sviluppo civile e rispettoso, credo 
che ci si debba guardare dentro 
prima che puntare il dito contro 

gli altri, levandosi ogni tipo di 
responsabilità. In maniera oppo-
sta sono molto orgoglioso di ap-
partenere ad un movimento stu-
dentesco che porta avanti un’i-
dea forte e decisa, grazie alla 
collaborazione e alla fratellanza 
che quasi si è creata all’interno 
del movimento. Condividere 
un’esperienza di questo tipo, in-
dipendentemente dall’orienta-
mento politico dell’associazione, 
oltre che far crescere umana-
mente l’individuo, produce delle 
amicizie e dei bellissimi rapporti 
che oggi come mai dobbiamo ri-
prendere a instaurare. Per con-
cludere, penso che il nostro do-
mani dipenda quasi totalmente 
da noi, poiché i gli idraulici, i mu-
ratori, gli ingegneri, gli insegnan-
ti e i politici del futuro saremo 
noi e se ci porteremo dentro de-
terminate convinzioni renderemo 
il mondo dei nostri figli più sano 
e ricco di valori veri. 

 

D. Vellar, 5M 
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una rubrica per parlare di libri, novità e tendenze 
editoriali 

Al giorno d’oggi viviamo in un mondo 
in cui la cultura si potrebbe vedere 
come divisa a metà: quella dei gio-
vani, da un lato, e quella degli adul-
ti, dall’altro. Le differenze tra 
queste sono parecchie, e visibili 
nella vita di tutti i giorni, ma sono 
differenze reali?  

Si può parlare, ad esempio, dello 
stereotipo della cultura giovanile: 
per “definizione” i giovani non fan-
no nulla, perdono la maggior parte 
del tempo in cose superflue, non si 
impegnano, né si preoccupano del 
mondo che li circonda. Lo stereoti-
po della cultura adulta, invece, ve-
de persone diligenti, ordinate, con 
senso civile e soprattutto piene di 
responsabilità (cosa che per comu-
ne sentire invece manca ai giovani 
di oggi). Molti di questi stereotipi, 
però, forse non sono del tutto veri. 
Ad esempio, anche nella nostra 
stessa città, ci sono svariati movi-
menti di studenti che vogliono far 
sentire la propria voce agli adulti, e 

comprendono rappresentanti di 
istituto, di classe o di consulta, che 
portano le istanze dei gruppi di ra-
gazzi ai presidi, ma anche ai sindaci 
e a persone che hanno una certa 
importanza e influenza nelle deci-
sioni per la comunità.  

Un altro esempio lo tocco con mano 
da un paio di anni: faccio l’arbitro 
di calcio e mi rendo conto di svol-
gere un ruolo “tipicamente adulto” 
perché è effettivamente un lavoro. 
Nonostante questo, credo di avere 
tutte le carte in regola per farlo, e 
bene, perché riesco a prendermi le 
giuste responsabilità, anche se fac-
cio parte della cosiddetta cultura 
giovanile. Spesso non si riesce ad 
accostare la parola responsabilità 
ai giovani ed è sbagliato, perché in 
molti casi invece anche i giovani 
possono essere responsabili: molti 
di loro, svolgendo ruoli simili al mio, 
si responsabilizzano e riescono ad 
essere anche un esempio per tutti 
gli altri giovani che magari non han-

no voglia di mettersi in gioco e di 
sfruttare le loro capacità respon-
sabilmente. Tra il mondo adulto e 
quello giovanile, però, ci sono inevi-
tabilmente molte differenze, so-
prattutto a livello di stile di vita e 
di modelli. I giovani usano molto di 
più i social, dove condividono imma-
gini di loro stessi, spesso si mo-
strano per quello che non sono, per 
essere accettati e per trovare con-
ferme dagli altri. Questo è segno 
di immaturità, per cui non si può 
incolpare direttamente la genera-
zione dei giovani: si è ancora 
“piccoli” e ci si focalizza solo sull’e-
steriorità, nella maggior parte dei 
casi, giudicando le persone per 
quello che possiedono e per come si 
fanno vedere all’esterno.  

Non si ha ancora la maturità di fa-
re determinate scelte (ad esempio 
di andare controcorrente rispetto 
a mode) o di distinguere tra giusto 
e sbagliato, a differenza degli 
adulti che, al contrario, sono spes-

   Giovani e adulti  
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so estranei all’uso dei social e della 
tecnologia, e ai quali la generazione 
giovanile serve per imparare ad 
usare i nuovi strumenti che l’inno-
vazione mette a disposizione della 
società.  

Gli adulti, a differenza dei ragazzi, 
solitamente non cercano conferme 
dagli altri, anzi, avendo vissuto di 
più hanno la maturità di cogliere gli 
aspetti veramente importanti da un 
lato, e le cose che nella vita invece 
sono addirittura inutili. Un altro 
aspetto che differenzia le due 
parti può essere la moda che circo-
la tra i giovani: quella dei vestiti 
costosi, o ad esempio di fumare e 
di bere molto. Spesso, come per 
quanto riguarda i social, tanti gio-
vani si comportano in determinati 
modi per farsi accettare dal grup-
po, senza pensare con maturità e 
responsabilità alle conseguenze 
delle loro azioni. Questo può in-
fluenzare anche la vita futura: si 
parte da una scelta molto semplice 
(bere o fumare, ad esempio) e si 

arriva ad una decisione pericolosa 
magari, perché si è abituati ad es-
sere influenzati dagli altri, e a non 
ragionare con la propria testa, sen-
za prendere in considerazione ciò 
che a noi interessa e che ci piace. 
La cultura giovanile già da molti 
anni, inoltre, comunica attraverso 
l’omologazione, nel vestire  tutti 
allo stesso modo e nel seguire ap-
punto la moda di un determinato 
momento, perché fa “figo” e lo fan-
no tutti. E’ un metodo per assomi-
gliare sempre di più agli altri nel 
bene e nel male, e per non sentirsi 
esclusi. Vediamo quindi come ci sia-
no delle verità negli stereotipi del-
le due diverse culture, giovanile e 
adulta, ma la differenza, secondo il 
mio pensiero, non sta nelle due cul-
ture separate, in quanto tali, ma 
nelle singole persone: è un concet-
to individuale, in quanto il compor-
tamento dipende dalla partecipa-
zione ad un determinato contesto e 
soprattutto da come i giovani ven-
gono educati dagli adulti. Un altro 

modo dei giovani per esprimersi è 
la musica: adesso ci sono molte 
nuove scoperte sempre più giovani 
in questo ambito, e si vede come 
questi ragazzi abbiano il bisogno di 
comunicare all’esterno le proprie 
emozioni facendo ciò che li fa sta-
re bene: arte e musica. Ci sono tan-
ti aspetti della vita che contraddi-
stinguono i giovani e gli adulti, ma 
penso che tanti di questi aspetti 
siano influenzati dalla società che 
ci sta intorno. 

 

F. Arcolin, 5M 
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La cultura giovanile è sicura-
mente uno degli aspetti più im-
portanti della società, si tratta 
delle nuove generazioni, quelle 
che si stanno per inserire nel 
mondo del lavoro. Questa cultu-
ra è spesso messa in contrappo-
sizione a quella adulta, che in-
consciamente ne sminuisce le 
potenzialità con una certa traco-
tanza. Non è fruttuoso puntare il 
dito verso la generazione prece-
dente alla propria e per fortuna 
non avviene così indistintamen-
te. Tuttavia, ogni generazione è 
portata a sentirsi superiore a 
quella che la seguirà un giorno, 
infatti, come gli adulti di oggi si 
sentono superiori ai giovani, 
quest’ultimi tendono a sentirsi 
superiori ai più piccoli ancora. Si 
tratta di un procedimento abba-
stanza normale, che simboleggia 
una sorta di valore per la gene-
razione di appartenenza.  

Quante volte si è sentito dire “i 
giovani di oggi non sono come 
quelli di una volta, ora stanno 
sempre al cellulare e non produ-

cono nulla”. Generalizzare non è 
mai la scelta più corretta, infatti 
ogni generazione giovanile pos-
siede sempre al suo interno per-
sone più portate allo studio, per-
sone più improntate verso un 
lavoro manuale che richiede me-
no studio e quelle più egocentri-
che, perciò quello che cambia 
nel tempo non sono le persone 
che compongono una generazio-
ne, bensì i modi con cui comuni-
cano il proprio modo di essere.  
I valori giovanili sono sempre 
stati comunicati molto attraver-
so la musica che esce dalle cas-
se musicali delle auto, ora dei 
telefoni, dei bar e così via. An-
che in questo ambito le tenden-
ze sono cambiate: un tempo 
erano Vasco Rossi, Laura Pausini 
e gli 883, mentre oggi si è pas-
sati ad altri generi, con Sfera 
Ebbasta, Gué Pequeno e Marra-
cash che guidano le classifiche 
musicali. Come già detto, le ge-
nerazioni adulte, ancora legate 
al proprio tempo, sono spesso 
portate a disprezzare questi 

nuovi artisti e generi. Non è op-
portuno etichettare una genera-
zione come fallimentare per via 
delle canzoni in voga, afferman-
do che le nuove canzoni conten-
gono testi inappropriati, anche 
perché l’arte si appella alla liber-
tà di espressione e non alla cen-
sura. La musica è sicuramente 
un elemento chiave nel passare 
dei valori ai giovani; temi come 
la voglia di raggiungere il suc-
cesso, non mollare di fronte alle 
prime difficoltà giovanili e conti-
nuare imperterriti sulla propria 
strada risultano estremamente 
adeguati. Le canzoni rappresen-
tano un’arte molte semplice da 
diffondere per gli artisti e molto 
semplice da reperire per gli 
ascoltatori, inoltre i testi musica-
li possono significare molto per 
l’asacoltatore. Un artista può 
essere visto come la propria mu-
sa ispiratrice, la figura motiva-
zionale che a volte spinge a vo-
lere di più da ciò che si sta at-
tuando, ascoltando le parole di 
chi è riuscito a raggiungere i 

Giovani e adulti: 

una diversa formazione 
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propri sogni.  

Perché no, le mode giovanili so-
no composte anche di vestiti, 
sfoggiati lungo le strade del cen-
tro e che rappresentano un se-
gno di distinzione. Ovviamente, 
anche in questo campo le diffe-
renze tra generazioni non man-

cano ed è presente chi non ap-
prezza i nuovi “outfit” sgargianti, 
caratterizzati da jeans strappati, 
bracciali e collane oppure cap-
pelli. Inutile dire che le inevitabi-
li polemiche sono del tutto inop-
portune, in quanto i propri vesti-
ti non possono etichettare una 
persona come sbandata o poco 
produttiva, se è vero che “l’abito 
non fa il monaco”. I giovani non 
sono tutti uguali. Il bello si trova 
proprio nelle differenze che in-
tercorrono tra un individuo e l’al-
tro, non sarebbe lo stesso se 
fossimo tutti uguali. 

Le nuove generazioni apparten-
gono all’era dei “social media”, 
da Facebook a Instagram, pas-
sando per Twitter e WhatsApp. 
Questi rappresentano uno dei 
modi più diffusi di manifestare i 
propri pensieri come di mostrare 
a tutti che luogo si sta visitando, 
i traguardi che si stanno rag-

giungendo, la propria musica 
preferita o altre passioni. Essen-
do utilizzati anche da un pubbli-
co più grande, avvengono spes-
so dei dibattiti che riguardano 
sia giovani che adulti. Si tratta di 
uno dei “luoghi” in cui più si no-
tano le opposizioni tra questi 
due “mondi”. Propri sui social 

network si notano, purtroppo, 
molte ipocrisie, in quanto nelle 
discussioni tra individui di età 
diverse si osserva spesso un cat-
tivo sentimento di superiorità da 
parte dei più adulti, che non 
considerano i giovani all’altezza 
di una conversazione con loro. 
Questo atteggiamento evidenzia 
come, purtroppo, a volte gene-
ralizzare o etichettare una gene-
razione per delle considerazioni 
non attente e dedotte senza 
mettere in luce tutti gli aspetti 
necessari, porti a riporre dei 
dubbi riguardo alla maturità dei 
giovani.  

Le generazioni che si stanno svi-
luppando mostrano, invece, dei 
progressi notevoli in moltissimi 
campi del sapere, con scoperte 
sempre più indispensabili per la 
vita di tutti i giorni. Internet e i 
social network, spesso posti in 

stato di accusa, inducono al con-
trario ad una maggiore attitudi-
ne alla conoscenza e rappresen-
tano un ulteriore mezzo per am-
pliare il proprio scibile, con la 
conseguente formazione di indi-
vidui ben maturi e istruiti. 

Riprendendo le affermazioni pre-

cedenti, la generazione giovanile 
ha moltissimi modi di manifesta-
re la propria cultura, le proprie 
mode e tendenze. Alcuni metodi 
sono gli stessi che hanno sem-
pre adottato gli adulti di oggi, 
dai vestiti alla musica, mentre 
altri sono prettamente moderni, 
come i social network. Concludo 
sottolineando ulteriormente che 
le divergenze tra generazioni 
sono e saranno sempre inevita-
bili, frutto di un senso di orgo-
gliosa appartenenza alla propria 
età, ma è sbagliato considerarsi 
a priori superiori, in quanto la 
parola “giovani” non deve essere 
associata a “inoperosità” o man-
cata maturità. 

 

N. Fantini, 5M 
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Il 16 dicembre 1977, 
l'Assemblea generale delle Na-
zioni Unite propose a ogni paese 
di dichiarare un giorno all'anno 
la "Giornata delle Nazioni 
Unite per i diritti delle Donne 
e per la pace internaziona-
le". L'8 marzo, che già veniva 
festeggiato in diversi paesi, fu 
scelta come la data ufficiale da 
molte nazioni. 
Per molto tempo si è ritenuto 
che questa ricorrenza fosse sta-
ta istituita per ricordare un fatto 
molto grave: un incendio avve-
nuto l’8 marzo 1908, nel quale 
morirono centinaia di operaie in 
una fabbrica tessile a New York. 
Ma i fatti che hanno portato 
all'istituzione di questa ricorren-
za sono legati alla rivendicazio-
ne dei diritti delle donne in am-
bito sociale, politico ed econo-
mico. 
Molti avvenimenti dall'inizio del 
Novecento hanno contribuito 
alla lotta per la rivendicazione di 
questi diritti e alla successiva 

istituzione della Giornata in-
ternazionale della donna. I 
principali possono essere così 
riassunti: 
 
- 1800 circa: nasce il movimen-
to del suffragio universale affin-
ché anche le donne potessero 
votare; 
- 1907: a Stoccarda si tiene il 
Congresso del Partito Socialista 
durante il quale si discute, per 
la prima volta, della questione 
femminile e del voto alle donne; 
- 1917: l’8 marzo a San Pie-
troburgo le donne manifestano 
per le strade della città, chie-
dendo la fine della Prima guerra 
mondiale e contribuendo alla 
caduta del regime zarisita; 
-1909: negli Stati Uniti il Partito 
Socialista americano celebra la 
prima "Giornata della donna” 
con una manifestazione ufficia-
le. 
-1921: a Mosca, durante la 
Conferenza Internazionale delle 
Donne Comuniste, viene stabili-

to che l'8 marzo sarà la Giorna-
ta internazionale dell'operaia. 
-1946: (8 marzo): in tutta Ita-
lia, per la prima volta, si festeg-
gia la Festa della Donna e viene 
scelta la mimosa come simbolo 
della ricorrenza, perché questa 
pianta fiorisce proprio nei primi 
giorni di marzo. 
Malgrado siano trascorsi molti 
anni dall'istituzione dell'8 marzo 
quale Giornata internazionale 
della donna, sono ancora troppe 
le discriminazioni e le violenze 
di cui le donne sono oggetto in 
molte parti del mondo. 
Molte cose sono cambiate, ma 
non basta. Esiste ancora una 
discriminazione salariale di ge-
nere tra uomini e donne a parità 
di lavoro e di titolo di studio. 
Spesso le donne devono sceglie-
re tra il proprio lavoro e la fami-
glia perché non ci sono abba-
stanza strutture e misure a so-
stegno della famiglia stessa (es: 
asili nido), oppure perché non 
possono accedere al part time 

https://it.wikipedia.org/wiki/1977
https://it.wikipedia.org/wiki/Assemblea_generale_delle_Nazioni_Unite
https://it.wikipedia.org/wiki/Assemblea_generale_delle_Nazioni_Unite
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che permetterebbe loro di gesti-
re la famiglia e realizzarsi in am-
bito lavorativo. 
Per non parlare delle continue 
violenze fisiche e psicologiche a 
cui molte donne sono sottopo-
ste; molte di queste violenze 
sono di tipo domestico, cioè per-
petrate dai propri familiari 
(marito, compagno, fratello, 
ecc.) e sfociano, nei casi più 
gravi, nel femminicidio. 
La violenza sulle donne è diffusa 
in tutto il mondo ed è presente 
in tutti gli strati della società. La 
gravità di questo fenomeno ha 
portato ad istituire il 25 no-
vembre del 1999 la Giornata 
internazionale per l'elimina-
zione della violenza contro le 
donne. 
Perché non bastano leggi, mani-
festazioni, ecc., quello che deve 
cambiare è l’atteggiamento di 
superiorità che ancora oggi mol-
ti uomini hanno nei confronti 
delle donne. 
In ambito lavorativo le donne 
spesso subiscono violenza psico-
logica perché molti uomini non 
accettano che le donne siano 
brave, intelligenti, che ricoprano 

incarichi importanti. 
Esiste un problema culturale che 
ritiene la donna inferiore all’uo-
mo, per cui una donna non può 
guadagnare più di un maschio, 
non può fare un certo tipo di la-
voro, deve restare a casa e ba-
dare ai figli. 
L’8 marzo dovrebbe essere un 
giorno di festa per tutte le don-
ne che in mezzo a mille difficol-
tà, spesso sacrificando se stes-
se, sono il punto di riferimento 
di tutta la famiglia. 
Con le ultime elezioni presiden-
ziali americane vinte dal partito 
democratico è stata eletta per la 
prima volta una donna, Kamala 
Harris, come Vicepresidente de-
gli Stati Uniti, un ruolo molto 
importante ricoperto fino ad al-
lora solo da uomini.  
Durante una conferenza stampa, 
Kamala Harris ha detto: “Sono 
la prima donna Vicepresidente 
ma non sarò l’ultima”. Questo 
messaggio è molto importante, 
perché dà speranza a molte 
donne e ci fa capire che qualco-
sa nella società sta cambiando. 
Le donne vanno amate, ascolta-
te, considerate e rispettate tutti 

i giorni, non una volta all’anno.  
La famiglia, la scuola, ci inse-
gnano il rispetto delle regole e 
degli altri, ma solo cambiando la 
nostra mentalità potremo vera-
mente cambiare la società e vi-
vere in un mondo dove uomini e 
donne sono davvero uguali e 
hanno pari opportunità.  
 
Daniele Tono, 2I 
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La festa delle donne 
L’8 marzo di ogni anno si celebra l'annuale Giornata internazionale dei diritti della donna, spesso 
semplicemente chiamata Festa delle donne. Un'abbreviazione che però rischia di nascondere il vero 
significato di questa ricorrenza: non la celebrazione del sesso femminile in quanto tale, ma un invito a 
riflettere sulle lotte passate, ricordare e riconoscere le conquiste sociali, politiche ed economiche ottenu-
te e sulle discriminazioni ancora esistenti, allo scopo di perseguire un'autentica parità. Oggi spesso non 
ci si ricorda ciò e non si fa caso a quale sia il vero significato di questa festa, che spesso si limita a 
mazzi di mimose, cene con le amiche o serate in discoteca. Vi è confusione perfino sulle origini di 
questa celebrazione importante, perché in genere si ricollega la nascita di questa ricorrenza a falsi 
storici. Un esempio: Il falso storico più celebre parla di un rogo avvenuto l'8 marzo 1908 all'interno di 
una fabbrica di camice di New York, nel quale persero la vita decine di operaie: alcuni dicono 134, altri 
140, comunque moltissime. Sull'onda dell'indignazione causata dalla tragedia, si sarebbe sviluppato un 
movimento per la tutela delle lavoratrici; in realtà la fabbrica in questione non esisteva e probabilmente 
il rogo cui fa riferimento la “bufala” è quello realmente avvenuto il 25 marzo 1911, sempre a New York. 
In quell'occasione morirono 146 persone, in larghissima parte donne, molte delle quali immigrate dall'I-
talia e dall'Europa orientale. Un'altra falsa notizia collega l'origine della festa a una violenta repressione 
da parte della polizia newyorkese durante una manifestazione di operaie tessili (l'anno è il 1857). Anche 
in questo caso, però, mancano fonti autorevoli che quanto meno certifichino l'avvenuto pestaggio, figu-
riamoci il collegamento con la nascita della ricorrenza. Tra l'altro, alcune versioni ambientano questa 
storia in altre città degli Stati Uniti, ad esempio a Chicago oppure a Boston. Dunque, ci chiediamo, qual 
è allora la vera origine della Giornata mondiale delle donne? Partiamo dal fatto che, la Giornata 
internazionale dei diritti della donna fu istituita dall'ONU il 16 dicembre 1977, recependo anni di 
dibattiti e dando respiro globale a una ricorrenza commemorata da oltre mezzo secolo in molti Paesi del 
mondo. I primi semi di questo risultato risalgono al VII Congresso della Seconda Internazio-
nale Socialista, che si tenne dal 18 al 24 agosto 1907: la risoluzione finale dei lavori impegnava i par-
titi socialisti a "lottare energicamente per l'introduzione del suffragio universale anche per le donne". 
Presto a questo tema si aggiunsero quelli relativi alle discriminazioni sessuali e allo sfruttamento opera-
to dai datori di lavoro ai danni delle operaie, in termini di salario e anche di orari di lavoro. Fu il Partito 
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Socialista Americano a decidere 
che, per meglio portare avanti la 
lotta, era necessario celebrare 
una giornata della donna: la 
prima si tenne il 23 febbraio 
1909. Un anno più tardi, durante 
la Conferenza internazionale delle 
donne socialiste di Copenaghen 
(26-27 agosto 1910), fu avanzata 
la proposta di istituire a livello 
mondiale una giornata dedicata 
alla rivendicazione dei diritti delle 

donne. La mozione fu accettata, 
ma per alcuni anni la festa fu ce-
lebrata in modo discontinuo e in 
date diverse. La svolta decisiva 
avvenne a San Pietroburgo l'8 
marzo 1917, durante uno scio-
pero di donne per chiedere la fine 
della guerra: i cosacchi incaricati 
di dare una lezione alle manife-
stanti risposero in modo molto 
blando e questo incoraggiò ulte-
riori manifestazioni, che contri-
buirono al crollo dell'impero zari-
sta. E arriviamo così al 14 giugno 
1921, quando a Mosca si tenne la 
Seconda Conferenza Interna-
zionale delle Donne Comuni-
ste. Si decise, così, che l'8 mar-
zo sarebbe stato da lì in avanti la 
"Giornata internazionale dell'ope-
raia". 

Attualità pandemica  
Soldi e lavoro persi, carico fami-
gliare raddoppiato con le scuole 
chiuse e la cura di bambini e an-
ziani. La pandemia da Covid ha 

aumentato il divario di genere e 
colpito duramente le donne. Un 
arretramento economico così gra-
ve da essere chiamato 
«shecession», la nuova recessio-
ne economica al femminile. L’8 
marzo 2021, Giornata Internazio-
nale dei diritti della donna, dimo-
stra un gender gap drammatica-
mente in crescita. La pandemia 
non è stata uguale per tutti. Lo 
sanno bene le donne, tra le cate-

gorie più colpite dalla crisi inne-
scata dal Covid-19. Daniela Fa-
sciani ha 44 anni e si occupa da 
sola delle due figlie di 7 e 17 an-
ni. «In questi mesi ho dovuto dire 
tanti no alle mie ragazze. Richie-
ste banali come mangiare un pa-
nino fuori», racconta. Daniela da 
un anno è in cassa integrazione. 
Da quando il virus ha costretto 
alla chiusura temporanea la sala 
bingo al Colosseo in cui era im-
piegata da 20 anni. «Era l’unico 
stipendio in casa - rivela - La cas-
sa integrazione è misera, arriva 
in ritardo. Ho iniziato a fare le 
pulizie per mangiare». Tra i 
116mila addetti licenziati, dicono i 
dati emersi proprio in concomi-
tanza con l’8 marzo, festa delle 
donne, 61mila sono lavoratrici. 
Per chiarire le dimensioni della 
disparità di genere: tra gli inattivi 
in età̀ lavorativa ci sono 792mila 
donne, quasi il doppio rispetto ai 
454mila uomini. Numeri in linea 
con gli andamenti pre-pandemici. 
A spiegare le ragioni di questo 

divario c’è la storia di Loredana, 
46 anni, due figli e un marito, che 
lavorava nel supermercato Au-
chan a Casal Bertone, finché la 
proprietà̀ è passata al gruppo Co-
nad ed è diventata un esubero: 
«Non ho paura a dirlo, siamo sta-
te discriminate. Tra i non ricollo-
cati ci sono donne monoreddito 
con figli e chi usufruiva della leg-
ge 104». Loredana è tra questi: 
«Accudisco mio padre». Donna, 

madre e caregiver: «Rischio di 
trovarmi disoccupata a 50 anni». 
Poi c’è Virginia (nome di fanta-
sia), commessa in una profumeria 
Douglas, portavoce della preoccu-
pazione delle sue colleghe: 
«Siamo tutte donne e ci sentiamo 
già senza lavoro» spiega la lavo-
ratrice che ha superato i 50 anni. 
Prima le mascherine hanno ridot-
to l’uso dei cosmetici, poi il boom 
delle vendite online. E così, il 
marchio tedesco ha annunciato la 
chiusura di 15 store nella Capita-
le. «Abbiamo rilevato discrimina-
zioni nei confronti di chi ha figli o 
è un lavoratore fragile», fa il pun-
to Giulia Falcucci, della Cisl Ro-
ma. «Dobbiamo aiutare le donne 
a conciliare vita e lavoro e a rien-
trare nel mondo del lavoro quan-
do ne sono uscite da tempo. C’è 
bisogno dei congedi parentali per 
covid non rinnovati da gennaio».   
 
Rebecca Ranzato, 2I 
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Ogni anno il 21 marzo, primo 
giorno di primavera, si celebra la 
Giornata della Memoria e 
dell’Impegno in ricordo delle 
vittime innocenti delle mafie. 
Quest'anno ricorre la XXVI edi-
zione, promossa come ogni an-
no da Libera Associazione, 
fondata il 25 marzo 1995 da Don 
Luigi Ciotti con l'intento di solle-
citare la società nella lotta alle 
mafie e promuovere legalità e 
giustizia. 

Lo slogan scelto per questa edi-
zione è “A ricordar e riveder le 
stelle”, che è l'ultimo verso 
dell'Inferno della Divina Comme-
dia di Dante Alighieri. Dopo aver 
faticosamente attraversato la 
natural burella che collega l'In-
ferno alla spiaggia 
dell'Antipurgatorio, Dante e Vir-
gilio alla fine contemplano lo 
stellato cielo notturno dell'altro 
emisfero: è un presagio del nuo-

vo cammino di luce e di speran-
za dopo le tenebre precedenti. 
Quest’anno, come tutti sanno, si 
celebrano i settecento anni dalla 
morte del poeta. In questo sen-
so le stelle sono le persone che 
ogni giorno si battono per la giu-
stizia sociale e la legalità demo-
cratica, fari del nostro operare 
ed esempi ai quali guardare.La 
natural burella è una galleria 
sotterranea descritta lunga co-
me una tomba, che Dante e Vir-
gilio percorrono per giungere 
all’uscita dell’Inferno e, conse-
guentemente, accedere al Pur-
gatorio, il secondo regno.  

L’origine di questo traforo, come 
ci riferisce lo stesso poeta fio-
rentino, deriva dall’erosione del-
le rocce, fenomeno provocato 
dal fiume Lete (o Leté), collocato 
nel Paradiso Terrestre, dove si 
lavano le anime purganti dal ri-
cordo delle loro colpe, in modo 

tale da poter finalmente accede-
re al Paradiso; nel contempo 
l’acqua “infetta” scende nel lago 
Cocito (lago situato sul fondo 
dell'Inferno), attraverso il sud-
detto tunnel, dove viene conge-
lata dal battito d’ali di Lucifero. 
La stella è un corpo celeste 
dotato di luce propria, che può 
essere usato anche come punto 
di riferimento vista la sua posi-
zione fissa. 

La stella rappresenta una 
persona vittima uccisa da 
mano mafiosa. Recitare i no-
mi e i cognomi di queste vit-
time è importante per farli 
vivere ancora, per non farli 
morire mai. Perciò la stella è 
simbolo di memoria e impegno. 

 
Il nostro impegno deve essere 
illuminato e avere un punto di 
riferimento da guardare per 
sconfiggere mafie e corruzione. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Inferno_(Divina_Commedia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Divina_Commedia
https://it.wikipedia.org/wiki/Divina_Commedia
https://it.wikipedia.org/wiki/Dante_Alighieri
https://it.wikipedia.org/wiki/Antipurgatorio
https://it.wikipedia.org/wiki/Dante
https://it.wikipedia.org/wiki/Virgilio
https://it.wikipedia.org/wiki/Virgilio
https://lacomediadantesca.wordpress.com/vita-e-opere/
https://lacomediadantesca.wordpress.com/inferno/
https://lacomediadantesca.wordpress.com/purgatorio/introduzione/
https://lacomediadantesca.wordpress.com/purgatorio/introduzione/
https://it.wikipedia.org/wiki/Inferno_(Divina_Commedia)
https://lacomediadantesca.wordpress.com/2013/06/28/lucifero/
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La mafia è un’organizzazione 
criminale ormai molto diffusa in 
Italia che compie azioni illegali: 
ricatti, delitti e violenze di natu-
ra economica. Le mafie condizio-
nano la vita economico-sociale 
del nostro paese, grazie alla 
complicità anche di imprenditori, 
liberi professionisti e certi politici 

facilmente corruttibili. Nel nostro 
Paese assistiamo ad una grave 
crisi della legalità: sono venuti 
meno molti valori.  Il principio di 
legalità dichiara che tutti i citta-
dini devono compiere le loro 
azioni osservando alcune norme. 

Molto spesso, però, ci sono per-
sone che le infrangono, con 
azioni considerate banali, come 
imbrattare muri, o con azioni 
molto più gravi, come quelle 
commesse dalle organizzazioni 
mafiose. 
La Mafia fa leva soprattutto sui 
giovani, che decidono di arruo-
larsi a causa di disagi personali 
o familiari dovuti alla loro età e 
vedono la legalità come qualoco-
sa da non rispettare per essere 
accettati, per essere superiori e 

più potenti degli altri. 

Quando a scuola si parla di lega-
lità e del rispetto delle regole, 
alcuni ragazzi hanno la tendenza 
alla giustificazione («se la mag-
gior parte della gente non ri-
spetta le regole, perché proprio 
io devo farlo?»). 

Sin da piccoli, perciò, è necessa-

rio avvicinare i giovani alla lega-
lità, far sì che questo tema di-
venti una consuetudine scolasti-
ca e di vita sociale. La più gran-
de nemica della mafia è la cono-
scenza, la cultura. Non basta 
"predicare", però, la legalità bi-
sogna praticarla. La scuola fa 
capire l’importanza delle regole 
e della legalità ai giovani, fin 
dalla scuola materna, servendosi 
anche dell’aiuto delle Forze 
dell’Ordine che si recano spesso 
nelle scuole per far conoscere i 
mezzi e il loro modo di operare e 
per educare ai valori dell’amici-
zia, della giustizia e della solida-
rietà, norme fondamentali per 
vivere bene insieme. La scuola 
insegna il senso civico, il rispetto 
degli altri, valori che, invece, la 

mafia vuole distruggere. A scuo-
la vengono spiegate ai giovani le 
leggi, la costituzione e i suoi ar-
ticoli, il perché bisogna rispettar-
le e i benefici che, osservandole, 
esse portano alla società in cui 
viviamo. Tutto questo per pro-
muovere la cultura della legalità. 
“Parlatene, parlatene, parlate-

ne”: è stato uno degli ultimi ap-
pelli di Paolo Borsellino, rivolto 
ai giovani e soprattutto ai gior-
nalisti, all’opinione pubblica. 
Parlare di mafia e mafie, far ca-
pire la loro pericolosità e consi-
stenza, mettere in luce gli affari 
delle criminalità organizzate che 
si insinuano con la violenza 
nell’economia del Paese. 

 

Riflessioni della classe 2I 
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Sport significa impegno, 
sacrificio, fatica e diverti-
mento. Il mondo dello 
sport è un mondo fanta-
stico dove ci può espri-
mere e dove si può dare 
se stessi in ogni momen-
to, ma soprattutto dove 
si può far vedere agli altri 
chi sei e di che pasta sei 
fatto. Tutti gli sport sono 
belli e richiedono tanto 
impegno e fatica, special-
mente se lo pratichi da 
agonista. 
Il mio sport preferito è la 
ginnastica artistica; all’e-
tà di 4 anni vidi per la 
prima volta un’esibizione 
di ginnastica artistica, fu 
amore a prima vista. 
Quando entrai per la pri-
ma volta in una palestra 
di ginnastica e vidi le pa-
rallele m’innamorai subi-
to, sono il mio attrezzo 
preferito. Purtroppo ci si 
rende conto con gli anni 
che scegliere una buona palestra fin da quando siamo piccoli è importante, ma è anche vero che è 
difficile capire la strada giusta. La mia è una grande passione, la passione della vita. Il mio sogno era 
quello di andare alle Olimpiadi, ma purtroppo col passare del tempo mi sono resa conto che non aven-
do iniziato subito in una palestra strutturata, ma arrivata dove sono ora “quasi grande”, non ci sarei 
mai andata. Ma nonostante tutto, oggi sono ancora qui che mi alleno tutti i giorni quattro ore al gior-
no e ho raggiunto anche ottimi livelli agonistici a livello nazionale. Sono 12 anni che pratico questo 
sport e quando entro in palestra mi sento a casa, la polvere di magnesio è come acqua che nutre il 
mio corpo; ti rimane addosso come fosse crema: finiti gli esercizi le tue mani, i tuoi piedi sono sporchi 
di questa fantastica polvere, che ti fa sentire una vera ginnasta.  
Le mie compagne di ginnastica, per me, sono come delle sorelle e ci vogliamo un bene immenso, sono 
la mia famiglia. Passiamo molte ore assieme e condividiamo le gioie e i dolori. Ammetto che siamo 
anche rivali, ma rivali obbiettive, ognuna di noi sa quello che vale. Purtroppo molte volte sono i geni-
tori a rovinare i rapporti tra noi ragazze, perché si sentono in competizione, invece devono capire che 
le agoniste siamo noi, siamo noi che sudiamo, che piangiamo davanti ad una sconfitta o al dolore fisi-
co e gioiamo alla vittoria, il genitore deve solo sostenerci ed aiutarci a continuare. 
Più di una volta ho pensato di smettere, ma la passione per questo sport è immensa e quando ami 
con tutto il cuore una cosa è difficile lasciarla. 
La ginnastica è uno stile di vita e chi non lo pratica non può capire cosa proviamo noi ginnaste e gin-
nasti; quando non ti riesce un esercizio pensi di mollare, ma è proprio in quel momento che capisci 
che riprovando e lavorando puoi riuscirci. Ho fatto tanti sacrifici nella mia giovane vita per la ginnasti-
ca e molte volte venivo anche penalizzata nella scuola. 
Chi fa agonismo si allena molto e tutti i giorni;  rientra a casa tardi la sera e studia la sera fino a tardi. 
Oltre alla ginnastica ho anche un’altra grande passione che è la corsa, mi sono avvicinata alla corsa 
grazie a mio zio; ammiravo tutto quello che faceva e mi sentivo onorata ad avere uno zio come lui. 
Adesso oltre alla ginnastica corro, e devo dire che il mondo del Trail è proprio bello, ma soprattutto 
molto emozionante e coinvolgente perché corri immerso nella natura. Sfortunatamente nel mondo 
dello sport subentra anche il doping. Alcuni atleti che praticano sport ad alto livello, per arrivare al 
massimo delle loro potenzialità si dopano; seconde me non è leale, perché vuol dire che non sei così 
forte come credi e magari vinci un sacco di gare solo perché ti dopi o magari prendi altre sostanze che 
ti servono per aiutare il tuo corpo ad essere più forte. Chi si dopa prende in giro i suoi avversari, ma 
soprattutto i suoi compagni di squadra, per cui non rispettando le regole dello sport, si inganna lo 
sport stesso. 
 

Caterina Gamba, 1L 
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Meetings with Schools in Veneto 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

With the cooperation of the Province of Padua and Europe Direct from the munic-

ipality of Venice ITT Marconi organized a meeting on 11th March for the students 

of the 5th classes with the topic: “A scuola d’Europa”.  

The meeting was organized by the teacher Gianni Pia Tucci, responsible for the 

final orienteering aspect of the school, together with the teacher Alessandra Po-

tenza, coordinator of the European projects of the school. 

We connected on line on our platform TEAMS and we had the possibility of meet-

ing both the responsible of the Province, Mrs Alessandra Tormene, and Mrs Fran-

cesca Vianello of Europe Direct of the Venice municipality. 

They explained to us the importance of Europe in creating opportunities of edu-

cation and vocational training for young people. As a matter of fact, we are about 

to finish our high school and some of us don’t know what to do in the future yet.  

The information given to us about the possibility that Europe offers to us in 

terms of voluntary actions and work placement in different sectors have been 

really important to make us understand that Europe can make the difference! 

Besides, Martina Trimarchi, Giulia Iacuz, Alice Serafini and Antonio Stocchi ex-

plained their own experience as Erasmus Students or participants of other Euro-

pean experiences, underlining the competence and the skills you can get with a 

European mobility. 

We really thank you our school that, even if in a period of COVID-19 emergency, 

makes us dream about our future. 

 

Fantini Nicolo’ 5M 
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NEW BEGINNINGS 

A dialogue among citizens         
A project  organized by the 
Province of Padua and Iowa  

sister  

The meeting that I’ll talk about in this brief article 
has been provided by the cooperation between the 
Province of Padua and Iowa State and it has put to-
gether some of the most important figures in the 
political local and international environment.  My 
teacher of English, Mrs Potenza, was invited together 
with one of her classes to take part in one of the 
meetings entitled ”new beginnings: a dialogue 
among citizens” and she asked my class, 5M, and 5F 
to be part of the meeting. The main issue that this 
conference has tackled is how the government of 
Italy and the US tried to deal with Covid-19 pandem-
ic, thanks to a discussion among people. We must 
say that the pandemic that we are facing doesn’t 
belong to the past, but sadly it’s still present. The 
hardest challenge that the virus has underlined is 
that the public spending is insufficient as far as the 
health system is concerned. So, despite our political 
point of view, the politicians have had to deal with a 
completely unknown situation that anyone couldn’t 
have predicted. The approach of the pandemic was 
quite different in the US, indeed they operated in a 
smartest way than Italy, because since the very be-
ginning they’ve tried to help the poorest and needy 
people in many different ways, while in Italy they 
haven’t either considered the matter due to bureau-
cracy. Among the different companies, the most 
damaged, both in Italy and the US, were the “non-
essential” such as tour operators, bars, restaurants 
and so on. After some speeches which described how 
the two governments intervened in sanitarian and 
economical aspects, we, as relators, talked  about 
how our daily routine has changed due to Covid re-
strictions. Concerning this item 3 of my classmates 
gave a speech with their own experiences during this 
particular and strange period. Daniele Carron gave 
us a general perspective about the division of Italy in 
different risk zones: white (the less restrictive), yel-
low, orange and red (the most limiting). He also 
talked  as a professional hockey player and ex-
plained the exceptions he lives from the ordinary 
restrictions.  Nicolò Fantini spoke about the disrup-
tion of our daily and traditional activities, giving an 

important focus on the “Spritz ritual” that, as you 
probably know, usually takes place from 6 to 7 pm; 
but now it has disappeared due to bars limitation. 
Let’s wrap up with James Bordignon’s speech who 
described, with the help of his internship at Abano 
control area, the initial situation when the virus 
started to develop worldwide and the first impulsive 
and messy reactions. The class was connected via 
zoom link and the experience has been really inter-
esting as it doesn’t commonly happen that we speak 
with American people. At least, thanks to a virtual 
platform and the project of the Province of Padua, 
we managed “to be in Iowa for two hours!” 

http://www.provincia.pd.it/new-beginnings-
comprensione-tra-popoli-6-dialoghi-tra-cittadini-
ultimo-appuntamento-martedi-30-marzo  
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HACKATHON PROJECT  
AT MARCONI 
 

This year at Marconi the school
-to-work project has just end-
ed for all fifth graders Not be-
ing able to practice directly in 
the company, the school has 
managed to find a compro-
mise: we worked online, par-
ticipating in meetings orga-
nized by our teachers along 
with those of other schools. 
The name of one of these  pro-
jects is Hackathon. As you 
may think from the name it's 
nothing illegal dealing with in-
formatics and hooded people 
using computers, but instead 
we had the opportunity to feel 
like real engineers and plants 
architects. At the beginning we 
were divided into several 
groups of four people each and 
the goal of the project was to 
make a mountain cabin more 
sustainable and more energy 
efficient. For example, insulat-
ing the walls, adding solar and 
thermal panels, rainwater har-
vesting; we could give free 
play to our creativity with an 
ideal unlimited budget. The 
groups with  the best ideas 
and who could make the house 
more efficient would win. We 
did a lot of calculations to size 
all the systems, for example 
how much electrical power the 
appliances consumed and con-
sequently how much energy we needed to get from the photovoltaic panels. Among all the schools, 
Marconi School placed  two groups among the 4 finalists: one got the first position and the other the 
fourth, a great supremacy! The final judgment came from many factors such as the vote of the teach-
ers, the vote of the students, and also the number of likes to the video on YouTube. The winning 
group is composed of students from the 5F and one from the 5A: Argenti Riccardo, who took care of 
the thermal insulation, Ehgosa Igbinedion, who was their designer, Zampieri Matteo, who took care of 
the thermotechnical and heating systems and Mazzucato Alberto, who took care of the electrical sys-
tems. Instead, the fourth group is composed of students from the 5F : Moreno Meo, who took care of 
researching information and creating the website, Ralph Averion, who performed the calculations and 
content processing, Mormina Samuele, who was the coordinator and Michele Ongarelli, who did all the 
3D drawings. 

It has been an amazing experience!! 

Moreno Meo, 5F 
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Quante volte, distrattamente, attraversando il sagrato antistante la Basilica del Santo, avremo fatto 
caso ai piccoli edifici, un po’ anonimi, eretti come scudieri alla maestosità della più conosciuta e cele-
brata basilica antoniana. 

E invece, proprio il primo oratorio posto sul lato di uscita dal chiostro principale, conserva un emozio-
nante ciclo di affreschi trecenteschi tornati recentemente alla ribalta, grazie ad un prezioso contributo 
“di luce” offerto da partners esterni, oltre che dalla Veneranda Arca di S. Antonio, per la candidatura 
della città di Padova “Urbs Picta” (città dipinta) tra i beni Unesco. 

Questo intervento dà l’occasione per narrare l’impresa di Altichiero da Zevio, pittore di origini verone-
se, seguace di Giotto, per la realizzazione della “Cappella degli Scrovegni del Trecento” come fu consi-
derata da artisti e studiosi, quale altro inestimabile capolavoro di ricchezza espressiva, modernità e 
capacità realizzativa durante la fine del XIV sec.  

Al culmine del potere della famiglia dei Carrara, un ramo collaterale e legato ai signori della città, i 
Lupi di Soragna, fa erigere un piccolo edificio come cappella sepolcrale per volontà di Raimondo Lupi 
di Soragna, esponente principale di questa famiglia, uomo di successo che rivestiva il compito di di-
plomatico a servizio dei Carraresi. Il luogo è prestigioso e sottolinea certamente la potenza e il potere 
ottenuti, per cui nel 1377 iniziarono i lavori strutturali e nel 1384 Altichiero, brillante e innovativo pit-
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tore che si era fatto conoscere 
grazie ai suoi contributi presso le 
principali famiglie aristocratiche 
di Verona, viene chiamato a Pa-
dova appunto a servizio dei Lupi 
di Soragna per realizzare un ci-
clo di affreschi degni della sua 
fama e bravura. Altichiero non si 
smentisce, realizza pitture pre-
ziose che proseguono il cammino 
intrapreso da Giotto decenni pri-
ma ma sicuramente più ricche in 
senso narrativo e figurativo, at-
tualizzando personaggi e am-
bienti della Padova di quegli an-
ni, consegnandoci la testimo-
nianza dell’abbigliamento del 
tempo, per esempio, ma anche 
lo spaccato architettonico ed edi-
lizio di quegli anni, in piena fiori-
tura dello stile gotico. 

Le pitture sono sovrastate da un 
imponente cielo stellato 
(realizzato da infiniti lapislazzuli 
macerati e dipinti sopra la calot-
ta, a testimonianza della ricchez-
za dei committenti) da cui cam-
peggiano clipei (medaglioni cir-
colari dipinti) raffiguranti perso-
naggi sacri; mentre in controfac-
ciata si ammirano episodi della 
vita di Gesù dalla nascita all’in-
fanzia, fino a giungere al mae-
stoso Crocifisso dell’altare mag-
giore e all’Incoronazione della 
Vergine. Le pareti riguardano 
appunto la Storia di San Giorgio 
(campione della cristianità, di-
fensore di valori etici e fedele 
servitore come Raimondo), santa 
Caterina d’Alessandria e santa 
Lucia a cui si richiama in senso 
devozionale l’intera famiglia, in-
fatti tra le scene si scorgono Ri-
naldino e la consorte Matilde, 
genitori del committente, ingi-
nocchiati al loro cospetto, così 
come altri esponenti della fami-
glia in vesti militari.  

Così erano i gusti e i modi dell’e-
poca: ambienti cortesi rappre-
sentati in luoghi sacri, a testimo-
nianza di un prestigio raggiunto 
e di uno status consolidato nella 
comunità di riferimento, il tutto 
infarcito da ambientazioni talvol-
ta fiabesche e ricche di sugge-
stioni visive. E il modo del gotico 
internazionale (o cortese)che 
presto spianerà la strada al Rina-

scimento, in cui i valori civili e di 
potere familiare troveranno ferti-
le rappresentazione visiva in 
ogni campo espressivo. 

I riferimenti sepolcrali di questi 
esponenti, secondo le testimo-
nianze del passato, erano rac-
chiusi in una complessa struttura 
lapidea (arca) eretta per volontà 
del fondatore: oggi resta solo il 
sepolcro lapideo di Raimondo. 

Non posso che invitare, appena 
possibile, ad una visita in questo 
piccolo scrigno, per coglierne 
tutte le suggestioni possibili, am-
mirare la capacità pittorica del 
suo artefice, la sua forza narrati-

va per immagini, esaltata recen-
temente  da un’illuminazione di 
ultima generazione, studiata ap-
positamente per valorizzarne la 
resa cromatica, la brillantezza e 
bellezza, un tesoro del nostro 
patrimonio strettamente connes-
so al territorio e al momento au-
reo di Padova nel Trecento, all’e-
poca crocevia fondamentale di 
cultura e arte, che anche in se-
guito manterrà questa centralità. 

 

Prof. ssa Valeria Giancola  
(ex docente Marconi) 
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di Amilcare Monchero, ex alunno  

 

I velivoli anfibi del Soccorso Aereo, costruiti col preciso scopo di servire alle operazioni di ricerca e soc-
corso in mare, avevano un’autonomia massima di ventidue ore.  Cioè potevano stare in volo fino a ven-
tidue ore senza fare rifornimento di benzina. E’ una caratteristica comune a tutti gli aerei usati a questo 
scopo. Normalmente, però, il carico di benzina per una normale missione di ricerca, era stato stabilito in 
otto ore di autonomia perché, oltre quel tempo, sarebbe stato necessario avere un doppio equipaggio a 
bordo. Infatti anche il pilota ha una sua autonomia massima . . .  

Un giorno, poteva essere l’anno 1965, ero in volo alla ricerca di una piccola nave da carico che aveva 
lanciato l’SOS nella zona di mare compresa fra la Sicilia occidentale e la Sardegna meridionale. Per in-
tenderci, fra Palermo e Cagliari. Il mare, nella zona, era molto mosso e il vento sollevava onde alte più 
di tre metri. Partecipavano alle ricerche anche navi ed elicotteri della marina militare. Ricordo che la na-
ve in difficoltà lamentava uno spostamento del carico a bordo.  Situazione, quindi, piuttosto pericolosa. 
Eravamo partiti dall’aeroporto di Ciampino, giusto con un carico di benzina sufficiente per otto ore di 
volo e stavamo “rastrellando” la zona che ci era stata assegnata, zigzagando ad una quota di circa cin-
quecento metri. La ricerca si protraeva già da sei ore quando decidemmo di chiedere il cambio. L’aereo 
che veniva a sostituirci, puntuale, arrivò dopo circa un’ora, per cui ci rimaneva un’altra ora buona di 
benzina per atterrare in qualche aeroporto dei dintorni. Poiché, col nostro girovagare, ci trovavamo al 
momento molto più vicini a Cagliari che a Palermo, decidemmo di dirigerci verso Cagliari, anche perché 
laggiù avremmo trovato un equipaggio fresco per sostituirci. E questo fu l’errore!    Contrariamente a 
quanto ci aspettavamo, il vento era più forte del previsto e proprio contrario.  Man mano che avanzava-
mo, il vento aumentava di intensità.  La nostra velocità relativa al suolo, o meglio, al mare, era bassissi-
ma. Finalmente avvistammo la costa sarda.  Erano passati già parecchi minuti e il carburante nei serba-
toi calava regolarmente.  I miei occhi passavano con sempre maggiore rapidità da uno strumento all’al-
tro, soffermandosi per qualche decimo di secondo in più sui “televel” (indicatori di livello del carburante 
nei serbatoi principali).  Stavo cominciando a diventare nervoso. Ridussi il regime dei motori a quello 
consigliato per la massima autonomia.   Il mio secondo pilota, un anziano maresciallo che oltre tutto 
aveva anche esperienza di qualche anno dell’ultima guerra, perfettamente consapevole della situazione 
che si stava rapidamente evolvendo, ricambiava le mie occhiate con altrettanto nervosismo. La costa 
sarda era ormai in vista da circa venti minuti, ma era sempre lì. Sembravamo fermi. Il vento contrario 
era ancora aumentato.  Lo si vedeva dalle condizioni del mare.  I serbatoi ausiliari erano stati ormai tra-
vasati nei principali; e tutta la benzina che ci rimaneva era quella segnalata dai televel. Le lancette si 
avvicinavano regolarmente e inesorabilmente allo zero.  

La costa sembrava un grande poster inchiodato davanti al muso dell’aereo. Forse si avvicinava, ma im-
percettibilmente. Anche gli altri membri dell’equipaggio, cinque in tutto, erano al corrente della situazio-
ne che si stava creando, anche perché il motorista li aveva avvertiti e ormai non staccavano più gli occhi 
dai televel. Mi girai verso la porta della cabina di pilotaggio e vidi un ridicolo grappolo di cinque facce 
che mi guardavano interrogativamente. Cominciavo ad avere paura e, senza il minimo ”sprezzo del pe-
ricolo e senso del dovere” dissi: - Il secondo pilota non fiatava. Era tranquillo e guardava di sotto, il ma-
re. Ordinai all’equipaggio di togliere le cinghie del paracadute che, indossate sopra il salvagente, sareb-
bero state un grosso impiccio nel caso di ammaraggio e, con quel mare, di naufragio. I televel segnava-
no quasi zero, ma il poster era ingrandito di pochissimo. Vento sempre fortissimo e contrario. Cominciai 
a guardare anch’io di sotto, il mare, come faceva il secondo pilota già da un pezzo, e io sapevo perché.  
Stavamo insieme valutando le condizioni del mare e del vento per scegliere la direzione d’ammaraggio 
più conveniente, al fine di danneggiare il velivolo il meno possibile e, di conseguenza, farsi meno male 
possibile. La costa si era avvicinata e io stimai di avere ancora sei o sette minuti di volo per arrivare fino 
alla pista dell’aeroporto di Elmas, ma ormai c’era poco da fare, i televel segnavano zero. In contatto ra-
dio con la torre di controllo annunciai la mia drammatica situazione perché fossero adottati tutti gli ac-
corgimenti possibili al fine di poter effettuare un atterraggio diretto, senza circuitare. Qualche secondo 
di volo in più poteva essere fatale.  

Sorvolammo la città di Cagliari con la tenue speranza di riuscire almeno ad arrivare agli Stagni di Elmas 
(specchi d’acqua riparati, a pochi metri dalla pista).  Raggiungemmo gli Stagni con i televel che segna-
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vano leggermente sotto zero. 
Estraemmo il carrello. Ridussi la 
potenza ai motori per accingermi 
all’atterraggio, ma anche qui 
commisi un errore di valutazione. 
Il vento era forte e, con la poten-

za ridotta, saremmo stati costretti 
a toccare terra circa cento metri 
prima dell’inizio pista. Dovetti au-
mentare il gas ai motori e pregai: 
- Mio Dio, fa che ci sia ancora una 
goccia di benzina!  Arrivammo 
sulla pista, riuscimmo ad atterra-
re e i motori rimasero in moto 
fino al piazzale di parcheggio.  
Poi, prima che io li spegnessi, 

quello destro si spense da solo.  
Ci guardammo tutti in faccia. 
Nessuno fece commenti. Il moto-
rista schizzò subito sulle ali. Misu-
rò il carburante e mi riferì che, fra 
tutti e due i serbatoi principali, 

erano rimasti meno di venti litri di 
benzina; assolutamente insuffi-
cienti perché le pompe potessero 
alimentare i motori.  Ancora pochi 
secondi di volo e sarebbe finita 
molto male. Il secondo pilota mi 
disse: - All’ultima sgassata prima 
dell’atterraggio ero sicuro che 
non ce l’avremmo fatta. – Rispo-
si: - Anch’io. -  E pensavo: - Ci 

sarà effettivamente Qualcuno las-
sù che all’occorrenza sa far bene 
anche il Benzinaio ? – La giornata 
di lavoro era finita.  Non era stata 
una esperienza gradevole. Per 
poco avremmo potuto passare dal 

ruolo di soccorritori a quello di 
molto bisognosi di soccorso.  Il 
mattino dopo, la nave cercata, 
seppure tutta inclinata su un fian-
co, scortata da una nave militare, 
riparava sana e salva nel porto di 
Cagliari. Era andata bene per tut-
ti. 

 

Cagliari, aereoporto 


